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Il ritratto
Nella biografia del nuovo
presidente, l’agguato
mafioso a Piersanti (1980)
ha segnato una dolorosa
discontinuità spingendolo
verso l’impegno attivo nelle
istituzioni. In prima linea
nel rinnovamento delle Dc
siciliana negli anni Ottanta,
poi più volte ministro

NICOLA PINI
ROMA

entre il Parlamento eleg-
geva il nuovo capo dello
Stato ieri a Palermo è com-

parso un mazzo di rose fresche,
bianche e arancioni, accanto alla
lapide che ricorda in via Libertà
l’uccisione da parte della mafia
dell’allora presidente della regio-
ne Sicilia Piersanti Mattarella. Era
il 6 gennaio del 1980. Una data
drammatica per le istituzioni ita-
liane. Una data spartiacque nella
vita di Sergio Mattarella che ac-
corse sul luogo dell’agguato e vide
morire tra le sua braccia il fratello
maggiore. È l’evento che spezza u-
na vita, colpisce una storia politica, devasta una fa-
miglia e segna una dolorosa discontinuità nella bio-
grafia personale e nella carriera di quello che da ieri
è il nuovo presidente della Repubblica. 
Di sei anni più giovane del fratello, Sergio all’epoca a-
veva 39 anni ed era docente di diritto parlamentare
all’università di Palermo. Non che la sua vita non fos-
se legata a doppio filo all’impegno politico, con il pa-
dre Bernardo già giovane esponente del Partito po-
polare, poi nel dopoguerra tra i fondatori della Dc si-
ciliana e più volte ministro della Repubblica. Ma fino
ad allora l’impegno attivo di Sergio era rimasto limi-
tato agli anni giovanili, quando militò nella Gioventù
Studentesca di Azione Cattolica e nella Fuci, guar-
dando in particolare all’azione di Aldo Moro. Vicino
alla politica, ma più fuori che dentro. Certo gli studi
superiori, compiuti tutti a Roma, già tradivano gli in-
teressi di un figlio d’arte. 
Dopo il diploma al liceo Classico San Leone Magno,

M
dei padri Maristi, nel 1964 si lau-
rea in Giurisprudenza alla Sapien-
za con il massimo dei voti, con u-
na tesi su «la funzione dell’indi-
rizzo politico». Sergio Mattarella
decide però di tornare a Palermo.
Nel 1967 si iscrive all’albo degli av-
vocati del foro palermitano. Anche
se poi è l’insegnamento in univer-
sità a prevalere sull’attività pro-
fessionale privata. Negli anni del-
la docenza, la sua attività scienti-
fica e le sue pubblicazioni hanno
riguardato prevalentemente argo-
menti di diritto costituzionale,
quegli stessi di cui si occuperà
molti anni più tardi e fino a ieri,
come giudice della Consulta.
Con Piersanti in prima linea, fino

al 1980 Sergio resta un passo indietro, pur vicinissi-
mo al fratello, in una famiglia molto coesa (le due mo-
gli sono sorelle). Dopo l’assassinio
diventa una sorta di secondo padre
per i tre nipoti rimasti orfani. Ma
sente anche l’obbligo morale di rac-
cogliere il testimone della storia po-
litica del fratello, spezzata dalla ma-
fia, e presto diventa il nuovo punto
di riferimento dell’area riformatrice
della Dc siciliana. Alla prime ele-
zioni politiche, nel 1983, spicca il
salto, con l’elezione alla Camera dei
deputati nelle fila della Dc. Nella
biografia ufficiale diffusa ieri si leg-
ge che «benché i nomi delle forma-
zioni politiche di cui ha fatto parte
siano cambiati, il suo percorso po-
litico lo ha visto sempre all’interno
di un filone di impegno cattolico
riformatore e distante da ogni e-
stremismo».
Mattarella è rimasto in Parlamento per sette legisla-
ture. Fino al 1992 è stato eletto con la Dc. Nel 1994 do-
po il terremoto di Tangentopoli ha contribuito alla
nascita del Partito popolare, nel ’96 è approdato nel-
l’Ulivo di Romano Prodi. Cinque anni dopo è la volta
della Margherita e nel 2006 è di nuovo in campo con
l’Ulivo. Con l’interruzione anticipata della legislatu-
ra, nel 2008 non si ricandida e lascia la politica atti-
va. 
Nei 25 anni anni di impegno parlamentare si caratte-
rizza per un approccio sobrio e misurato, poco ciar-
liero e mai gridato, che per indole e per convinzione
nulla concede alla politica spettacolo. Un carattere
più da prima Repubblica che da Seconda, interpreta-
ta però nei cardini del rigore e delle coerenza più che
delle convenienze personali. L’episodio chiave per

descrivere questa impostazione sono le dimissioni da
ministro della Pubblica Istruzione del governo An-
dreotti nel 1987 per prendere le distanze dalla legge
Mammì, il provvedimento voluto da Bettino Craxi che
sanò e cristallizzò la posizione dominante delle tv di
Silvio Berlusconi nell’emittenza privata italiana. «Ab-
biamo ritenuto inammissibile porre la fiducia su una
norma che di fatti contrasta con una decisone co-
munitaria. Sarebbe stato singolare non dimettersi –
disse – . Ma voteremo la comunque la fiducia». I mi-
nistri dc che lasciarono l’esecutivo furono cinque e lui
fu tra più convinti sostenitori della rottura. L’episodio
rivela moderazione nei toni, inflessibilità sui valori, e
anche lealtà verso le istituzioni. È un caso più volte
richiamato in questi giorni sui quotidiani anche per
motivare le perplessità di Berlusconi verso il nome di
Mattarella come nuovo presidente. Un altro riguarda
la sua avversione verso l’ingresso di Forza Italia nel P-
pe che definì «un incubo irrazionale». 
Nel 1993, dopo i referendum che aprirono la strada a
una legge elettorale maggioritaria, è l’attuale capo

dello Stato che fece relatore alle leg-
ge di riforma, ribattezzata poi ap-
punto "Mattarellum". L’anno suc-
cessivo è però Berlusconi appena
sceso in campo ad approfittare del
nuovo meccanismo maggioritario
che lo porta a Palazzo Chigi. Matta-
rella torna invece al governo nel
1998 come vice-premier al fianco di
Massimo D’Alema. Nell’anno suc-
cessivo è ministro della Difesa con
Amato, quando viene abolita la
"naja", la leva militare obbligatoria.
Il suo ruolo era stato rilevante anche
nella politica siciliana negli anni
della segretaria di Ciriaco De Mita.
«In confronto a lui Forlani è un mo-
vimentista», si dice abbia ironizza-
to una volta il leader irpino riguar-

do a Mattarella, ma fu proprio al fratello di Piersanti
che affidò l’incarico di rinnovare la vecchia e scredi-
tata Dc di Lima e Ciancimino, un’operazione che portò
all’approdo di Leoluca Orlando a sindaco della "pri-
mavera di Palermo".
Uscito dal Parlamento nel 2008, Mattarella è stato e-
letto giudice costituzionale alla fine del 2011. Riser-
vatissimo, dopo la morte della moglie nel 2012 ha la-
sciato la casa di Roma e vive in una foresteria di per-
tinenza della Consulta. Se ne distacca solo per le fre-
quenti a visite a Palermo, dove vive ancora parte del-
la sua famiglia, e in estate a Castellammare del Golfo,
la cittadina trapanese della quale i Mattarella sono o-
riginari e dove genitori, fratello e moglie di Sergio so-
no sepoliti. Lì il sindaco, ieri mattina, aveva già appeso
la foto del nuovo presidente della Repubblica.
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L’amico. «Non inganni la sua riservatezza»
Bressa: «Nella scelta della prima visita tutta la sua sensibilità politica»

LA VITA
Nella fotografia tra le
due pagine, Sergio
Mattarella durante 
il suo intervento alla
Camera sul caso
Irpinia, il 20
dicembre 1988.
Mattarella è stato,
tra l’altro, ministro
della Difesa (nel suo
periodo a capo del
dicastero si avviò
l’abolizione della
leva) e ministro della
Pubblica Istruzione
(riforma delle
elementari con i tre
maestri su due
classi)

(Ansa/Giacominofoto)

ANGELO PICARIELLO
ROMA

ono parlamentare dal 1996 e non ho
mai provato un emozione simile, co-
me oggi che ho potuto mettere il no-

me "Mattarella " su quella scheda». Gianclaudio
Bressa, sottosegretario agli Affari regionali torna
nella sua Bolzano in treno con la mente affollata
da pensieri. Bei pensieri. Raccontano che sia lui
ad aver tenuto i conti dei voti,
che stavolta – a differenza dei
101 mancanti per Romano
Prodi – tornano tutti, ottimi e
abbondanti.
Ci sono state tante varianti sul
tema, nell’espressione di vo-
to: S.Mattarella, Mattarella
Sergio, Sergio Mattarella. Lei
per quale soluzione  ha opta-
to?
Si vede che avevano bisogno
di manifestarsi in codice. Va
bene così, ma a me non servi-
va. Io ho scritto Mattarella e
basta.

Col presidente c’è una lunga militanza insieme.
Lunghissima. Nella sinistra Dc, poi fra i Popolari,
nella Margherita e in seguito nel Pd e al governo.
Io sottosegretario alla Presidenza e lui vicepresi-
dente del Consiglio e ministro della Difesa con
D’Alema.
Chi parla di Mattarella con poca esperienza di
politica estera si perde quella puntata...
Fu una stagione di scelte difficili e anche contra-
state che lo videro protagonista. Ma se oggi pos-

siamo parlare di ex Jugosla-
via a pieno titolo nell’Unione
Europea, è grazie alla scelta
di intervenire nel conflitto dei
Balcani.
Ma lei che ha tenuto i conti,
che cosa è cambiato in un
anno e mezzo per essere pas-
sati da 101 franchi tiratori al
pieno registratosi su Matta-
rella?
I conti li abbiamo tenuti in
tanti... Sono cambiate tante
cose, si veniva da una com-
petizione elettorale dura, era
stata una vittoria non piena e

gruppi non ancora collaudati furono catapultati
subito dentro una prova alla quale non erano
pronti. È cambiata poi la presa di M5S, che allo-
ra aveva una forza che man mano è andata per-
dendo.
Vuol dire che oggi sarebbe passato anche Prodi?
Chi sa, forse sì. Non era l’unica candidatura vali-
da, certamente.
Ma è il capolavoro di Renzi, questo, o è un tributo
alla personalità di Mattarella?
Tutte e due le cose, c’è tutta la
capacità persuasiva di una sto-
ria politica limpida e autorevo-
le, e c’è tutta l’abilità politica di
Renzi in questo risultato.
Come giudica le prime scelte
di rivolgersi agli italiani per le
loro difficoltà e di recarsi alle
Fosse Ardeatine?
Ci vedo tutta la storia politica e
la sensibilità del nuovo capo
dello Stato. Ma non è una scel-
ta comunicativa.
Renzi alle Fosse Ardeatine a-
vrebbe fatto un tweet, da lui non
potremo aspettarcelo.

C’è una differenza caratteriale e generazionale.
Ma Sergio è una persona di grande sensibilità u-
mana, non inganni la sua riservatezza.
Mattarella uomo di diritto scrupoloso. Non farà
sconti a nessuno, neanche a Renzi.
Non farà sconti a nessuno, ma non sarà nep-
pure il tutore di qualcuno. L’immediatezza co-
municativa di Renzi non non significa trascu-
ratezza dell’aspetto tecnico. Va letta come tra-
sparenza e immediatezza, di cui ha tanto biso-

gno la politica oggi. Nel rispetto
dei ruoli marceranno nella stes-
sa direzione e anche la differen-
za caratteriale potrà essere alla
base di un completamento per-
fetto.
Che cosa c’è da aspettarsi da un
cattolico che torna al Quirina-
le?
C’è da aspettarsi la stessa di-
mensione valoriale e al tempo
stesso la stessa concezione di lai-
cità della politica che fu di Aldo
Moro, il comune maestro che ab-
biamo avuto.
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S«

Gianclaudio Bressa

Riservato e di poche parole
ha dato il suo nome alla
legge elettorale che ha

introdotto il sistema
maggioritario nel 1993

Alla Difesa ha abolito la
"naja". Dopo il crollo della
Dc l’impegno per la nascita
del partito popolare e poi

dell’Ulivo

«Sono parlamentare dal
1996 e non ho mai

provato un’emozione
come oggi che ho scritto

il suo nome», dice il
sottosegretario, amico
da una vita. «Il clima è
cambiato, ora sarebbe
passato anche Prodi»

Palermo: l’agguato a Piersanti Mattarella

6 Domenica
1 Febbraio 2015P R I M O  P I A N O IL NUOVO

PRESIDENTE

GALANTINO

«Dalla sua storia vengono
opportunità per il Paese»
Un’attenzione al Paese tutto, agli italiani
tutti, uno sguardo benevolo e imparziale, è
quello che legittimamente ci si può
attendere dal presidente Sergio Mattarella,
la cui storia personale parla da sé. È
questa, in sintesi, l’analisi del segretario
generale della Cei e vescovo di Cassano

all’Jonio,
monsignor
Nunzio
Galantino,
raccolta da
Tv2000. «Il mio
augurio è rivolto
al nuovo
Presidente ma
soprattutto a
tutta l’Italia e agli
italiani», ha detto
il vescovo,
«abbiamo
bisogno in
questo momento
di essere aiutati
ad avere un
occhio diverso
sulla nostra
nazione, e questo

credo che l’onorevole Sergio Mattarella
possa farlo benissimo; c’è bisogno di un
occhio meno partigiano, meno di parte,
meno incattivito, più carico di speranza, e
dalla sua biografia mi sembra che vengano
fuori tutte queste opportunità. Auguri a lui
e a quanti hanno voglia di aiutare questo
Paese a venir fuori dalle incertezze, dalle
difficoltà, dalla mancanza di speranza». I
concetti e gli auspici sono quelli a più
riprese espressi dai vescovi italiani:
impegno per alleviare i problemi reali delle
famiglie, basta con scontri e polemiche
che non tengono conto del bene comune.
«Al nuovo Presidente - ha aggiunto infatti
Galantino - chiederei che tutte le volte in
cui il governo, i politici, gli amministratori
distanziano l’orecchio e il cuore dai veri
bisogni della nazione e delle persone, tutte
le volte che noi stessi ci lasciamo
trascinare dalla teatralità di certi interventi,
richiami tutti all’essenziale della
Costituzione e della centralità della
persona».

Milano. Auguri di buon lavoro da
parte dell’associazionismo cattolico,
al neo presidente della Repubblica,
Sergio Mattarella. «Gioia e fiducia» so-
no espresse dall’Azione Cattolica, che
in una nota si dice certa che saprà «e-
sercitare la necessaria azione di ga-
ranzia e di stimolo presso Governo e
Parlamento», chiamati a «dare rispo-
ste alle vecchie e nuove povertà». «Fe-
lici e orgogliosi» sono i ragazzi del Mo-
vimento studenti di Azione Cattoli-
ca (Msac), ricordando che il presi-

dente Mattarella fu responsabile Msac
di Roma e del Lazio tra il 1960 e il 1964. 
Con Mattarella, recita un comunica-
to del Meic (Movimento ecclesiale di
impegno culturale), «la Costituzione
è in mani sicure», mentre per il presi-
dente delle Acli, Gianni Bottalico, il
nuovo inquilino del Quirinale «rap-
presenta una garanzia per il Paese» su
tematiche come «dignità del lavoro,
contrasto alla povertà, legalità, pace e
ripudio della guerra».
Per il presidente del Movimento cri-

stiano lavoratori (Mcl), Carlo Costal-
li, l’elezione di Mattarella ha rappre-
sentato «un importante segno di u-
nità per il nostro popolo» e, per la pre-
sidente di Scienza & Vita, Paola Ricci

Sindoni, il neo Capo dello Stato saprà
essere un «arbitro autorevole e di ga-
ranzia». «Sicura che il Presidente sa-
prà far crescere il valore della solida-
rietà» si dice la Comunità di Sant’E-
gidioe l’Unitalsi, con il presidente Sal-
vatore Pagliuca, richiama a «un rin-
novato impegno a favore delle fasce
deboli del Paese». Sullo «stile france-
scano» di Mattarella si sofferma il cu-
stode del Sacro Convento di Assisi,
padre Mauro Gambetti, mentre di
«scelta positiva, serena e seria» parla

il rettore della Lumsa, Francesco Bo-
nini. Sull’«esperienza e l’equilibrio» di
Mattarella, «necessari in questi mo-
menti di grande cambiamento», fa le-
va anche il presidente della Coldiret-
ti, Roberto Moncalvo, così come l’As-
sociazione dei maestri cattolici, che
ricorda la sua «coerenza democrati-
ca, onestà intellettuale e morale, com-
petenza politico-giuridica e grande u-
manità».

Paolo Ferrario
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L’Ac esprime «gioia e
fiducia» e i ragazzi del Msac

sono «felici e orgogliosi»
Meic: «Con lui la

Costituzione in mani sicure»

Il segretario
generale della
Cei: al Paese
serve un occhio
carico di
speranza

Le reazioni. Gli auguri di «buon lavoro» dell’associazionismo cattolico

Sergio Mattarella agli esordi politici

Il moderato che sa dire anche un «no»
In politica dopo l’omicidio del fratello. Dimissioni da ministro per la legge Mammì

Mons. Galantino


